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Folena: «La legge
ha operato bene
ora miglioramola»

— ROMA. Pioggia di commenti alla
relazione sui pentiti presentata al
parlamento dal ministro dell’interno
Giorgio Napolitano. Il sottosegreta-
rio Giuseppe Ayala, ex componente
del pool antimafia di Palermo ai
tempi di Giovanni Falcone, ha sotto-
lineato che la relazione è «il frutto di
una riflessione seria» che offre al Par-
lamento «indicazioni e spunti» che
potranno essere recepiti da Camera
e Senato «con una maggioranza ab-
bastanzaampia».

Per Pietro Folena «restringere le
maglie» di accesso al programma di
protezione è giusto ma«per ottenere
un po‘ di garanzie in più» e «non cer-
to per diminuire il numero dei colla-
boratori». Il responsabile pidiessino
per i problemi della giustizia, ha ag-
giunto: «In futuro, magari, questo
strumento dovrà esser chiuso defini-
tivamente o ristretto ulteriormente.
Ma questo solo quando avremo se-
gnali effettivi di distruzione delle or-
ganizzazioni criminali. Per il mo-
mento siamo, sì, di fronte a segnali di
crisi, ma non ancora di uno sgretola-
mentoeffettivo».

L’avvocato Luigi Li Gotti, difenso-
re di molti pentiti, avverte che «non si
può certo decidere - conclude - che,
avendo raggiunto un numero troppo
elevato di collaboratori, d’ora in poi
si voltano le spalle a chi volesse fare
una cosa del genere. Non accettia-
mo questo tipo di scelte». Quasi una-
nimi gli apprezzamenti che vengono
dal mondo dei magistrati che si
preoccupano però di chiarire che
nessuna modifica può fare a meno
dei pentiti la cui legge, nella sostan-
za ha funzionato. «Gli attacchi ai
pentiti - ha sostenutoFrancescoMar-
zachì, procuratore presso la pretura
di Torino - non sono una novità.
Emergono periodicamente e l‘ im-
pressione è che ciò avvenga quando
si stiano per conseguire risultati im-
portanti». Molto netta la posizione di
Roberto Sgalla, segretario generale
del Siulp: «Le norme sui collaborato-
ri di giustizia, finchè non saranno
modificate, vanno rispettate nella lo-
ro interezza».

Di segno diverso, anche se mai
esplicitamente polemici, i giudizi
che arrivano dal Polo delle libertà.
Tiziana Parenti sostiene che le pro-
poste di Napolitano non sono certo
una novità: lei stessa le aveva avan-
zate in passato raccogliendo però
solo dissensi. «Evidentemente non è
importante il contenuto delle modi-
fiche, ma chi le propone, comunque
- polemizza - oggi è già tardi per
adottare queste misure, anche per-
chè per metterle in pratica occorre
personale specializzato, che assista
le famiglie dei pentiti e quanti sono
sottoposti al programma di protezio-
ne».

Tiziana Maiolo sperava «che la re-
lazione dicesse qualcosa di più ri-
guardo le modifiche da apportare ».
«Dovrebbe essere fatto divieto al col-
laboratore di giustizia di riportare
notizie apprese da terzi, il cosiddetto
de relato». I pentiti, argomenta «do-
vrebbero comunque restare in car-
cere» perchè «il numero di coloro
che tornano a commettere reati è
molto più alto di quello che trape-
la dai dati ufficiali».

Ilministrodegli Interni
GiorgioNapolitano.
Asinistra, ilpentito
GiuseppeMonticciolo,
dispallesulmonitor,
duranteladeposizione
al processo nell’aula
bunker
dell’Ucciardone

— ROMA. Tutti pentiti, nessun pen-
tito. Poco più che uno slogan, ma è
questa la preoccupazione che ani-
ma le 130 pagine della relazione se-
mestrale sui collaboratori di giustizia
che il ministro Napolitano ha inviato
ai presidenti di Camera e Senato. I
pentiti sono ormai un esercito
(1244, ai quali vanno aggiunti 5mila
familiari: più di 6mila persone) e il
sistema rischia di esplodere. Non so-
no solo le polemiche e i fatti tragici di
questi giorni - con il pentimento ad
orologeria di Giannuzzo Brusca, e
quello per «vendetta» del catanese
Giuseppe Ferone - ad imporre un ra-
dicale aggiornamento della legge,
ma le dimensioni straordinarie del
fenomeno. «Il sistema _ scrivono i
tecnici che hanno fornito al ministro
Napolitano cifre e analisi sul feno-
meno _ rischia di bloccarsi per
un’attività di incentivazione alimen-
tata ben oltre le previsioni iniziali».
All’inizio, ben prima che in Italia si
ipotizzasse l’esistenza di una legisla-
zione per i collaboratori di giustizia,
furono i Tommaso Buscetta, i Calde-
rone, i Mannoia a pentirsi. Ora loSta-
to, attraverso il Servizio centrale di
protezione deve tutelare, far viaggia-
re in tutta Italia per i processi, assiste-
re, alloggiare, reinserire nel mondo
del lavoro, oltre seimila persone.
Una cifra di poco inferiore al nume-
ro dei pentiti gestiti dal Marshal Ser-
vice statunitense.

Stringere le maglie

È questa la parola d’ordine pre-
sente nelle proposte di Napolitano.
Stringere le maglie manonsnaturare
una legge che ha dato un contributo
essenziale alla lotta contro le grandi
organizzazioni criminali. La relazio-
ne fa piazza pulita delle polemiche
recenti («dibattito polemicamente
strumentale») e fissa i punti delle
nuovenormeper i pentiti.

La nuova legge renderàpiù seletti-

vo l’accesso al programma di prote-
zione, differenziandolo a seconda
dell’importanza delle rivelazioni fat-
te e del tipo di organizzazione crimi-
nale di appartenenza. Non ci saran-
no più pentiti a vita e mantenuti dal-
lo Stato per un periodo indefinito, il
programma, infatti, avrà un termine
finale. Una novità assoluta: il Vimi-
nale sta studiando forme per l’inseri-
mento nel mondo del lavoro dei col-
laboratori e dei loro familiari. Si pun-
terà sia su incentivi per la costruzio-
ne di attività economiche indipen-
denti, sia su concrete proposte di la-
voro. Chi non le accetterà - è succeso
anche questo nel passato recente -
rischierà di vedersi revocare il pro-
grammadiprotezione.

Programma che sarà regolato da
un più chiaro codice di comporta-
mento al quale il collaboratore do-
vrà attenersi. Norme più certe e cele-
ri anche per agevolare la «mimetiz-

zazione» dei collaboratori, che po-
tranno più facilmente cambiare
identità. Saranno previste sanzioni
per giornali e tv che diffonderanno le
immagini dei pentiti e dei loro fami-
liari.

Ma il punto centrale della nuova
legge, sarà la distinzione tra pro-
gramma di protezione e benefici
carcerari. Oggi i due provvedimenti
sono strettamente legati, in futuro si
potrà accedere al programma senza
ricevere benefici e sconti di pena, e
viceversa.

La legge approvata cinque anni fa
cambia, si adegua rispetto ad una
realtà cresciuta in modo imprevedi-
bile. Si pensi che solo negli ultimi sei
mesi 150 collaboratori sonostati am-
messi al programma di protezione,
una media di 25 pentiti al mese. Un
fiume in piena che pone problemi
inediti. I baby-pentiti, ad esempio.
Quei minori, fino ad oggi sono

due, che scelgono la collaborazio-
ne «per cercare una via d’uscita al-
la paura». Come reinserirli nel tes-
suto sociale, come proteggerli, co-
me non farli diventare pentiti a vi-
ta? Sono questi i nodi da scioglie-
re. Problemi drammatici anche per
i figli minorenni dei pentiti. Sono
tanti: 447 con meno di cinque an-
ni; 703 tra i sei e i dieci; 457 nella
fascia di età tra gli 11 e i 14 anni, e
410 in quella tra i 15 e i 18. Vivono
una vita difficile. Cambiano resi-
denza, amicizie, abitudini, rompo-
no con parte della famiglia, sono
costretti finanche a cambiare no-
me, scuola e amicizia.

Per poter espletare fino in fondo
l’attività di collaborazione con la
giustizia, il pentito deve partecipa-
re ai processi in luoghi diversi dal-
le località dove vive sotto protezio-
ne. Un dato allarmante: soltanto
nei primi sei mesi di quest’anno
sono state 8mila le citazioni che
hanno riguardato collaboratori di
giustizia, 50-60 pentiti al giorno
che si spostano per l’Italia. Alla fi-
ne dell’anno gli spostamenti sa-
ranno non meno di 16mila e ri-
chiederanno l’impegno di almeno
32mila tra poliziotti e carabinieri.
Costi elevati, pericoli per l’incolu-
mità del collaboratore, come risol-
vere il problema? Con il sistema
della video-conferenza a distanza,
che assicurerebbe maggiore sicu-
rezza e un risparmio notevole in

termini di uomini e di mezzi. Tanti
processi e tantissimi problemi le-
gati all’assistenza legale. Oggi al
collaboratore viene subito affidato
un difensore pagato dallo Stato
ma in ritardo, spesso dopo mesi.
La soluzione? Applicare anche per
i pentiti l’istituto del gratuito patro-
cinio.

Sconti di pena

Una delle ragioni che ha determi-
nato l’aumento del numero dei col-
laboratori di giustizia, secondo l’a-
nalisi del Viminale, è «l’aver vincola-
to la concessione dei benefici peni-
tenziari e premiali al programma di
protezione». Non dovrà più essere
così, con la nuova legge il collabora-
tore verrà sottoposto ad un program-

ma differenziato, che terrà conto
dell’importanza delle deposizioni
rese. Sarà rotta l’equazione protezio-
ne-sconto di pena, sarà possibile,
cioé, avere sconti di penaanchesen-
za essere ammessi al programma di
protezione. E per i pentiti in carcere
(oggi sono circa il 21 per cento dei
collaboratori) l’obiettivo è quello di
individuarecircuiti carcerari adhoc.

Non si verificheranno più casi co-
me quello di Felice Maniero, boss
della mala del Brenta, che da pentito
andava in giro per i ristoranti di Rimi-
ni facendosi anche fotografare e in-
tevistare. I pentiti dovranno attenersi
a regole ben precise, pena la revoca
del programma (sono state 24 nel
’96) e rispettare il «contratto» con lo
Stato.

Contratti a termine ai pentiti
Napolitano: «Devono accettare il lavoro»
Non è un «giro di vite». Non si annulla la legge sui pentiti. Si
cambia, aggiornandola rispetto alla crescita del fenomeno:
6mila tra collaboratori e familiari. Le proposte del ministro
Napolitano mirano a stabilire una maggiore selezione nel-
l’accesso ai programmi di protezione. No ai pentiti a vita, i
programmi avranno un tempo definito, e i collaboratori
dovranno reinserirsi accettando proposte di lavoro. I pentiti
dovranno rispettare un regolamento rigido.

ENRICO FIERRO

Proposta del procuratore capo di Palermo per salvaguardare le inchieste di mafia

Caselli: «Un codice per i cronisti»
A sorpresa, da Palermo, nel corso di una rubrica telefonica
di Rai Sicilia, la proposta di una carta che possa autodisci-
plinare la diffusione delle notizie nella prima delicata fase
delle inchieste di mafia, esattamente come già avviene con
la «Carta di Treviso» per i minori. La proposta ha due firme
autorevoli: quella del procuratore di Palermo Giancarlo Ca-
selli e dal direttore de La Stampa Carlo Rossella. Polemi-
che reazioni dell’Ordine dei giornalisti e della Fnsi.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Una carta che possa au-
todisciplinare la diffusione delle
notizie nella prima delicata fase
delle inchieste di mafia, come av-
viene con la «Carta di Treviso» per i
minori, è stata sollecitatadal procu-
ratore di Palermo Giancarlo Caselli
e dal direttore de La Stampa Carlo
Rossella. La proposta è stata
avanzata nel corso della rubrica
radiofonica di Rai Sicilia «Primo
Piano», curata dal capo redattore
responsabile Giancarlo Licata.

«Se diffondere le notizie può

danneggiare un’indagine - ha
detto Rossella - allora meglio por-
si il problema se darle o non dar-
le».

Il direttore de La Stampa ha
quindi lanciato la proposta di un
documento di principi, in raccor-
do con la Federazione della
Stampa, che dovrà essere osser-
vato da tutti i giornali: «Lo stesso
impegno morale sottoscritto con
la Carta di Treviso - ha aggiunto
Rossella - lo si può osservare nel-
le inchieste di mafia». Caselli ha

specificato che «nel caso Brusca
si è registrato qualcosa di diverso
rispetto alla tradizionale fuga di
notizie».

Caselli ha poi ricordato che il
ministro della Giustizia Flick «ha
in animo sanzioni efficaci a cari-
co dei magistrati, con tutte le
conseguenze del caso, quando si
scopre che effettivamente sono i
magistrati a diffondere le notizie.
Almeno - ha concluso il Procura-
tore - si farà un po‘ più di chia-
rezza».

Secondo Carlo Rossella, pro-
motori dell’iniziativa potrebbero
essere la redazione siciliana della
Rai ed il Giornale di Sicilia, pre-
sente alla trasmissione con il con-
direttore responsabile Giovanni
Pepi.

Immediata la reazione del pre-
sidente dell’Ordine dei Giornalisti
del Lazio, Bruno Tucci. Per Tucci
il procuratore di Palermo Gian-
carlo Caselli «va al di là del semi-
nato e si interessa di problemi
non suoi: vorrebbe cioè autodi-

sciplinare il lavoro dei giornalisti
nelle inchieste di mafia. Il che
equivarrebbe a dire: quando siete
vicini a scoprire una verità, fate
un passo indietro e non scrivete
quel che avete accertato». «Mi
sembra davvero eccessivo - ha
continuato Tucci - questo atteg-
giamento, vicinissimo alla costri-
zione della libertà di stampa. E
quel che più stupisce è che la
proposta venga da un alto magi-
strato il quale ha sempre difeso a
spada tratta i sacrosanti principi

della democrazia... Invece di oc-
cuparsi dei giornalisti e dell‘ al-
trettanto sacrosanto diritto di cro-
naca, Caselli farebbe bene ad ac-
certare come e perché determi-
nate notizie escano dagli uffici
giudiziari, salvo poi accusare sol-
tanto chi è riuscito a strappare
una verità...».

Il segretario della Federazione
Nazionale della Stampa, Paolo
Serventi Longhi, risponde a Ca-
selli e a Rossella ricordandoche
«la Fedederazione nazionale del-

la stampa e l’Ordine dei giornali-
sti fin dall’incontro di luglio con
Caselli hanno espresso la dispo-
nibilità a ragionare con la magi-
stratura nei riguardi dell’informa-
zione sulle indagini preliminari
delle inchieste di mafia». «Riba-
diamo però - ha continuato Ser-
venti Longhi - l’insopprimibile e
costituzionale diritto di cronaca
dei giornalisti, senza il quale non
c’è libertà di stampa... Per quanto
riguarda le misure da adottare,
propongo un confronto prima al-
l’interno della categoria, tra Fnsi,
Ordine dei Giornalisti e Unione
Cronisti, e poi con la stessa magi-
stratura».

Infine l’Unione nazionale cro-
nisti: «I giornalisti italiani si sono
posti da tempo il problema di ri-
ferire con il massimo senso di re-
sponsabilità le notizie che riguar-
dano il delicato tema delle inda-
gini, dei pentiti e dei collaboratori
di giustizia in tema di mafia, sen-
za però ledere il dovere-diritto di
cronaca...».
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